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« Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» 

(Luca 4,18)
25/1/2015 – 31/1/2015
 III Domenica del Tempo Ordinario
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  25 gennaio 2015 
+ Dal Vangelo secondo Marco     1,14-20   
Convertitevi e credete al Vangelo.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. 
Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedèo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (fr.Massimo Rossi)

Non me ne vogliano i ‘puristi' della liturgia, i quali sanno bene che il prete non deve approfittare della predica per fare catechesi, o esegesi biblica... Tuttavia, concedetemelo almeno oggi, io approfitto e spendo tempo e parole per presentare, in sintesi, il libro e la persona di Giona. Dunque: il profeta Giona compare due volte nell'AT; il II Libro dei Re, colloca la sua predicazione intorno al IX secolo a.C. quando Geroboamo II, re di Israele, riconquistò i territori dell'attuale Transgiordania, occupati dagli Aramei di Damasco. Successivamente, l'Assiria sconfisse gli Aramei e proseguì la politica imperialista, recuperando i territori tornati sotto il controllo di Israele. La Bibbia dedica anche un intero libro a Giona: il testo, breve, risale al V sec. a.C.; gli esegeti concordano nel ritenere il Libro di Giona una parabola. Aver scelto come protagonista un profeta vissuto poco prima della distruzione di Israele da parte degli Assiri, spiegherebbe perché Giona si rifiuti inizialmente di predicare loro la conversione, e si manifesti contrariato rispetto alla decisione divina di perdonare. Se, infatti, Dio avesse punito gli Assiri, distruggendoli, Israele si sarebbe salvato. La teologia che emerge dal racconto testimonia l'amore illimitato di Dio. Anche se la vicenda di Giona compare tanto nella Bibbia che nel Corano, si dubita della storicità dei fatti raccontati: la verità della vicenda di Giona è di altro genere, è tutta teologica. Ma ecco la storia: Dio comanda a Giona di andare a predicare a Ninive. Giona, invece, fugge, imbarcandosi su una nave diretta a Tarsis; la nave è investita da una spaventosa tempesta e rischia il naufragio. Giona ritrova il coraggio e rivela all'equipaggio che la colpa dell'ira divina è sua, poiché ha disobbedito all'ordine celeste. Ordina al capitano di essere gettato in mare, per scongiurare la rovina della nave e dei marinai; inghiottito da un grosso pesce, il profeta rivolge al Signore una preghiera accorata; il mostro degli abissi restituisce Giona alla vita, vomitandolo sulla spiaggia. Tornato sui suoi passi, Giona ottempera alla missione e annuncia ai Niniviti la volontà di Dio. L'inaspettata conversione di Ninive convince Dio a risparmiare la città. Ma il profeta non condivide il perdono divino; avrebbe voluto la distruzione dei peccatori. Deluso, chiede a Dio di farlo morire; si siede davanti alla città e attende la fine. per tutta risposta, il Signore fa germogliare una pianta di ricino, che ripara Giona dal sole rovente. Fatalmente, nello spazio di un giorno, la pianta di ricino si secca e Giona, rattristato, invoca nuovamente la morte: Iddio gli spiega la morale della favola: "Se tu ti rattristi per la morte di una banale pianta di ricino, non dovevo forse io rattristarmi per la possibile morte di tanti innocenti niniviti, tra cui centoventimila bambini?". La storia di Giona viene richiamata da Gesù, contro i farisei che pretendevano da lui un segno della sua messianicità: "Questa generazione perversa chiede un segno; ma non le sarà dato alcun segno, fuorché il segno di Giona: come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra." (Mt 12,40).Anche il Vangelo di questa domenica racconta la storia di una vocazione, anzi quattro, rispettivamente: Andrea e Simon Pietro suo fratello, Giacomo e Giovanni suo fratello. La vicenda di Gesù e degli Apostoli registra la fatica dei Dodici a perseverare nella fedeltà: nessuno di loro avrà il coraggio di rimanere con il Signore, al momento del suo arresto. Quando Dio incontra gli uomini, provoca sempre una crisi e costringe colui che è chiamato a fare i conti con il coraggio di proclamare non solo a parole, ma nei fatti, una Parola che non è soltanto umana, e come tale interpella la coscienza sui limiti angusti della logica umana. Voglio dire che i principi della fede non possono contenersi entro le coordinate della logica umana; le fanno saltare, queste coordinate, in nome di una ‘logica' più ampia, le cui coordinate ‘smarginano' nell'ampio seno dell'Amore di Dio. Se scegliamo di aderire alla fede, come discepoli del Signore, noi manifestiamo la volontà di iscrivere il nostro riflettere e il nostro operare all'interno di un orizzonte diverso, molto, ma molto più vasto di quello umano-solo-umano. È questo che intendo quando parlo della valenza trasgressiva della fede: la fede non si oppone alla ragione, è più ampia; dunque, la ragione più stare dentro la fede, così come - perdonate la similitudine poco elegante - una teglia da forno dal diametro di 20 cm. entra in una dal diametro di 40... Ecco, sta a noi decidere se accontentarci di una teglia da 20, o passare a quella da 40... Più grossa è la torta, più fette se ne potranno tagliare e per un numero maggiore di invitati, no? Faremo più festa se avremo una casa più spaziosa, e potranno entrare più invitati! Il fine è sempre lo stesso: una comunione più vasta e partecipata! Lo ribadisce più e più volte il Vangelo, con le famose parabole sul banchetto del Regno dei Cieli. Anche Mosé aveva dubitato che Dio sarebbe stato in grado di sfamare gli israeliti, stremati dal viaggio e dalla fame; e Dio gli rispose: "Il braccio del Signore è forse raccorciato?" (Nm 11,23). Se qualcuno ha il cosiddetto braccino corto, quello non è Dio, siamo noi!In amore non si esagera mai! quando si esagera, non è vero amore! come avrete certamente intuito sto ancora e sempre alludendo al perdono.
Ormai è chiaro: l'unità di misura della fede è il perdono. Ma, ATTENZIONE: bisogna conoscere bene qual è il significato del perdono cristiano. Anche noi che ne parliamo spesso e siamo convinti di sapere di cosa stiamo parlando, proprio noi cadiamo spesso nell'equivoco di scambiare il perdono con l'indulgenza. L'indulgenza è chiudere un occhio sul male, far finta di niente, passar sopra,... per amor del quieto vivere. Se l'indulgenza chiude un occhio, il perdono cristiano gli occhi li tiene bene aperti, tutti e due! E con tutti e due gli occhi aperti, si vede meglio, soprattutto si vede a tre dimensioni, si coglie la profondità, la prospettiva dell'agire nostro e altrui... Lo ripeto e chiudo: l'amore cristiano, l'amore che perdona è un amore più grande di quello umano. Ma proprio perché è più grande, esige mente e cuore di taglia superiore...una XXL ci andrà a pennello!

PER LA PREGHIERA
(Santa Teresa di Lisieux)
Per tanto tempo mi sono chiesta perché il Buon Dio aveva delle preferenze, perché non tutte le anime ricevono un livello uguale di favori, e mi meravigliavo che avesse prodigato favori straordinari ai Santi che lo avevano offeso, come San Paolo, Sant'Agostino e che Egli costringeva, per dire così, ad accogliere i suoi favori; oppure leggendo la vita dei Santi che Nostro Signore ha voluto accarezzare dalla culla alla tomba, senza lasciare sul loro cammino alcun ostacolo che impedisse loro di innalzarsi fino a lui, e prevenendo le loro anime con tali favori che esse non hanno mai potuto offuscare lo splendore immacolato della loro veste di Battesimo, mi domandavo perché i poveri selvaggi, per esempio, morivano in così grande numero prima di aver persino sentito il nome di Dio... Gesù si è degnato di farmi Lui da istruttore, su questo mistero. Mi ha messo davanti agli occhi il libro della natura e io ho capito che tutti i fiori che Egli ha creato sono belli, che lo splendore della rosa e il candore del Giglio non tolgono il profumo della viola o la semplicità incantevole della margherita... Ho capito che se tutti i fiorellini volessero essere rose la natura perderebbe il suo abito di primavera, i campi non sarebbero più brillanti di fiorellini...
San Tito e Timoteo
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 Lunedì  26 gennaio  2015         
+ Dal Vangelo secondo Luca            10,1-9

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai. 
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 
Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Oggi nel Vangelo Gesù si scontra ancora con il diavolo. San Marco ne parla spesso nel suo Vangelo, che è quello più antico. E pensare che oggi si parla poco o niente del diavolo, e c'è anche chi nega la sua esistenza... Ma il diavolo esiste e come!... E sta procurando guai grossi all'umanità e anche alla Chiesa. Egli non dorme mai e si dà da fare per rovinare le anime per portarle poi al suo inferno eterno. Gesù è venuto sulla terra per sconfiggere il "principe di questo mondo", che è satana, e per distruggere il suo regno malefico. Ed è morto in Croce per questo, e per salvarci l'anima. Nel suo cammino di evangelizzazione Gesù non solo guarisce gli ammalati, ma scaccia pure tanti demòni dalle persone che incontra per le vie della Palestina. E viene accusato vergognosamente, invece di ringraziarlo... Ma chi è senza umiltà è anche senza fede in Gesù, e perciò è cieco dentro l'anima ed è un insipiente; egli si mette in pericolo di dannarsi anche l'anima perché può peccare contro lo Spirito Santo. E Gesù oggi ammonisce: "In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato: è reo di colpa eterna". E quali sono i peccati contro lo Spirito Santo? Essi sono: disperazione della salvezza, presunzione di salvarsi senza merito, impugnare la Verità conosciuta, invidiare la grazia altrui, ostinazione nei peccati e impenitenza finale. Il Signore ci conservi nella vera fede e lontano dai peccati. 
PER LA PREGHIERA 
                      (Feliziani)
O Dio Onnipotente ed Eterno,
a te ci rivolgiamo ogni giorno,
per farci benedire quello che facciamo.
A te guardiamo con speranza,
ogni volta che subiamo ingiustizie.
A te volgiamo gli occhi,
quando questi sono pieni di lacrime.
Tu ci tergi con il sudario di Cristo
e noi rinasciamo in lui,
come tuoi figli.
Tutto il Creato parla di te,
Ti onora e ti loda
e tutto a te ritorna.
Grazie per avermi amato,
quando non sapevo che esistevi.
Grazie per tuo Figlio Gesù,
per avermelo dato come fratello.
Grazie per il dono della vita,
che solo in te trova il senso pieno e compiuto.
Grazie per il dono dell'Amore,
che ci hai dato nel mistero dello Spirito Santo. 
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Martedì  27 gennaio 2015         
+ Dal Vangelo secondo Marco        3,31-35
Chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre.
In quel tempo, giunsero la madre di Gesù e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». 
Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Ed ecco il secondo brano "anarchico" di cui vi parlavo qualche giorno fa. Gesù quasi disconosce la sua famiglia, allargata ormai a coloro che accolgono la parola e la conservano. Come già dicevo, il vangelo, e Marco, in particolare, osa proporre un modello famigliare innovativo, che supera i legami tribali e di sangue per proporre delle nuove relazioni fondate sull'affinità spirituale, sulla consapevolezza di essere figli dello stesso padre, fratelli nell'unico Cristo. La condizione per diventare famigliari di Dio, dice Gesù, è quella di essere attenti uditori della Parola e di cercare la volontà salvifica di Dio nella nostra vita. Gesù gira lo sguardo su di noi, ci propone, oggi!, di sentirci davvero suoi fratelli. Amici che vivete situazioni famigliari disperate, o solitudini che, alla fine, vi hanno prosciugato l'anima, sappiate che il Signore ci invita a fare esperienza di lui. Lo so, non è molto per chi vive nella solitudine tutto il giorno, ma conosco fratelli e sorelle che, superato il proprio dolore, hanno allargato la propria vita e hanno accolto nella preghiera tutti i fratelli cristiani sparsi nel mondo, riempiendo il proprio cuore di consolazione. Chiediamo al Signore di sperimentare questa grazia
PER LA PREGHIERA
                             (Preghiera)
Aprimi, o Signore, il sentiero della vita
e guidami sulle strade dei tuoi desideri;
insegnami i paesi della tua dimora
e fa risplendere ai miei occhi la meta delle mie fatiche.
Dammi di capire la bellezza delle cose
e le parole che tu esprimi a mio insegnamento
dalle profondità di essa.
Donami di comprendere la bontà delle cose
e di saperne usare rettamente
per la tua gloria e per la mia felicità.
La mia preghiera, il mio canto, il mio lavoro,
tutta la mia vita, siano espressioni
di riconoscenza verso di te.
Concedimi di capire gli uomini
che incontro sul mio cammino
e il dolore che nascondono,
quelli che dividono con me la fatica della strada,
l'amore dell'avventura,
la soddisfazione della scoperta. 
San Tommaso d’Aquino
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 Mercoledì 28 gennaio 2015   
+ Dal Vangelo secondo Marco  4,1-20
Il seminatore uscì a seminare.
In quel tempo, Gesù cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. 
Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (a cura dei Carmelitani)

Seduto su una barca, Gesù insegna alla folla. In questi versi, Marco descrive il modo in cui Gesù insegna alla folla: sulla spiaggia, seduto in una barca, molta gente attorno per ascoltarlo. Gesù non era una persona colta (Gv 7,15). Non aveva frequentato la scuola superiore di Gerusalemme. Veniva dall'interno, dalla campagna, da Nazaret. Era uno sconosciuto, artigiano in parte, in parte contadino. Senza chiedere permesso alle autorità, cominciò ad insegnare alla gente. Parlava in modo molto diverso. Alla gente piaceva ascoltarlo. - Per mezzo delle parabole, Gesù aiutava la gente a percepire la presenza misteriosa del Regno nelle cose della vita. Una parabola è un paragone. Lui usa le cose conosciute e visive della vita per spiegare le cose invisibili e sconosciute del Regno di Dio. Per esempio, la gente della Galilea capiva quando si parlava di semi, di terreno, di pioggia, di sole, di sale, di fiori, di pesci, di raccolto, etc. E Gesù usa proprio queste cose conosciute dalla gente, nelle sue parabole, per spiegare il mistero del Regno. - La parabola del seminatore è un ritratto della vita dei contadini. In quel tempo, non era facile vivere dell'agricoltura. I terreni erano pieni di pietre. Molti arbusti. Poca pioggia, molto sole. Inoltre, molte volte, la gente per abbreviare le distanze passava attraverso i campi e calpestava le piante (Mc 2,23). Ma malgrado ciò, ogni anno, l'agricoltore seminava e piantava, fiducioso nella forza del seme, nella generosità della natura.- Chi ha orecchi per intendere, intenda! Gesù comincia la parabola dicendo: "Ascoltate! (Mc 4,3). Ora, alla fine, termina dicendo: "Chi ha orecchi per intendere, intenda!" Il cammino per giungere all'intendimento della parabola è la ricerca: "Cercate di capire!" La parabola non dà tutto fatto, ma induce a pensare e fa scoprire a partire dalla propria esperienza che gli udenti hanno del seme. Induce alla creatività ed alla partecipazione. Non è una dottrina che arriva pronta per essere insegnata e decorata. La Parabola non dà acqua imbottigliata, bensì conduce alla fonte. L'agricoltore che ascolta, dice: "Seme nella terra, io so cos'è! Ma Gesù dice che questo ha a che fare con il Regno di Dio. Che sarà?" E già è possibile immaginare le lunghe conversazioni della folla. La parabola si muove con la gente e la spinge ad ascoltare la natura ed a pensare alla vita. - Gesù spiega la parabola ai suoi discepoli. In casa, soli con Gesù, i discepoli vogliono sapere il significato della parabola. Loro non lo capiscono. Gesù rimane attonito dinanzi alla loro ignoranza (Mc 4,13) e risponde con una frase difficile e misteriosa. Dice ai suoi discepoli: "A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, perché guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato!" Questa frase spinge la gente a chiedersi: Ma allora a cosa serve la parabola? Per chiarire o per nascondere? Forse Gesù si serve di parabole affinché la gente continui a vivere nell'ignoranza e non arrivi a convertirsi? Certamente no! Poiché in un altro punto Marco dice che Gesù usava parabole "secondo quello che potevano intendere" (Mc 4,33) - La parabola rivela e nasconde allo stesso tempo! Rivela a coloro che sono dentro, che accettano Gesù, Messia Servo. Nasconde a coloro che insistono nel considerarlo il Messia, il Re grandioso. Costoro capiscono le immagini della parabola, ma non riescono a coglierne il significato. - La spiegazione della parabola, nelle sue diverse parti. Una ad una, Gesù spiega le parti della parabola, il seme, il terreno, fino al raccolto. Alcuni studiosi ritengono che questa spiegazione fu aggiunta dopo, e sarebbe stata fatta da qualche comunità. E' ben possibile! Poiché nel bocciolo della parabola c'è già il fiore della spiegazione. Bocciolo e fiore, ambedue hanno la stessa origine che è Gesù. Per questo, anche noi possiamo continuare a riflettere e scoprire altre cose belle nella parabola. Una volta, una persona ha chiesto in comunità: "Gesù ha detto che dobbiamo essere sale. A cosa serve il sale?" Si è discusso ed alla fine sono state scoperti più di dieci diversi scopi che il sale può avere! Poi questi significati vennero applicati alla vita della comunità e si scoprì che essere sale è difficile ed esigente. La parabola funzionò! Lo stesso per quanto riguarda il seme. Tutti hanno qualche esperienza dei semi. 
PER LA PREGHIERA
     (Filanti)
Padre nostro, che dimori, giocando nascosto tra la luce e le tenebre, nella parte più nobile del nostro cuore, così come nel profondo degli inferi della nostra miseria. Fa' che il tuo nome santo si riveli in noi con la pace silenziosa dell'amore e non con le vuote parole. Fa' che lentamente e con pazienza, la vita vinca sulla morte senza farle violenza ed il bene prevalga sul male, accogliendolo come presenza necessaria per trovare il sentiero che porta al tuo regno. Fa' che la tua volontà trovi spazio nella nostra libertà, nelle cose che fanno presente te nella nostra vita quotidiana dove comunque sei, in modo misterioso, nascosto. Dacci oggi, la capacità di accogliere i doni che per vie diverse ci vengono offerti e di riconoscerli come tali, per poterli a nostra volta ridonare.
Perdona la nostra incapacità di vivere pienamente la vita. Tu lo sai, siamo prigionieri di comportamenti che ci fanno soffrire e che ci rendono incapaci di affrancare, a nostra volta chi ci vive accanto, da una schiavitù fatta di sottili paure. Aiutaci a chiederti il dono della misericordia, per noi e per gli altri.
Non permettere che la vita sia un peso che non riusciamo a portare e salvaci dal sentirci incapaci di amare, perché, prigionieri del male. Amen
[image: image6.jpg]


Giovedì  29 gennaio  2015  
+ Dal Vangelo secondo  Marco    4,21-25
La lampada viene per essere messa sul candelabro. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi.
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Eremo San Biagio)

L'insegnamento parabolico di Gesù nel vangelo secondo Marco continua con delle espressioni quasi da proverbio (4,21-25) e immagini prese in prestito dalla vita quotidiana (la luce della lampada, la misura). Ma rimane incentrato sul "ascolto" della parola del maestro! Perché solo dall'ascolto adeguato può spuntare l'efficacia dell'insegnamento, e in questo il messaggio delle similitudini di questi paragrafi si avvicina a quello della parabola sulla terra buona.
La lampada, innanzitutto, non è uno attrezzo di uso quotidiano che va tenuto nascosto: emana la luce, e quindi va posta in altro, in modo da "portare frutto" per cui è stata inventata, e cioè illuminare la casa e tutti quelli che vi abitano. I quali a loro volta sono invitati ad essere come la lampada: non oscurare ma rischiarare, portare alla luce il bene di cui sono depositari; e quindi "portare frutto" della parola che hanno ascoltato. E se uno ha veramente orecchi per ascoltare - ascolti! L'imperativo esortativo all'inizio del capitolo è quindi ripetuto dal Mastro a conclusione di questa similitudine. 
Non solo, viene anche spiegato, anzi, allargato nella sua portata: bisogna soprattutto far attenzione a come si ascolta; ma anche a cosa si ascolta. L'orecchio capace di intendere infatti saprà anche discernere il contenuto. Sull'onda della parabola del buon seme seminato si può intendere che ogni parola è buona; ma non ogni terreno è capace di accoglierla, per cui è necessario "misurare" le nostre possibilità di far fruttificare la parola. Senza accomodarsi al minimo necessario però! Al contrario, l'impegno va esercitato al massimo! Perché questa sarà la misura, con sui saremo misurati e per cui ci sarà dato anche di più. Il riferimento non è tanto il "giudizio finale", ma quello della convivenza quotidiana in cui si misura la nostra capacità di ascoltare e di portare frutto:...prestando attenzione gli uni agli altri, stimolandoci a vicenda nella carità e nelle opere buone (cf Ebr 10,24).
Mantienimi attento, Signore, alle tue parole! Diventino un dono disinteressato e smisurato per gli altri, luce che illumina e che riscalda. 
PER LA PREGHIERA                                      (don Tonino Bello)
Santa Maria,
donna del silenzio,
riportaci alle sorgenti della pace.
Liberaci dall'assedio delle parole.
Da quelle nostre, prima di tutto.
Ma anche da quelle degli altri.
Figli del rumore,
noi pensiamo di mascherare l'insicurezza
che ci tormenta
affidandoci al vaniloquio del nostro interminabile dire:
facci comprendere che,
solo quando avremo taciuto noi,
Dio potrà parlare. 
Venerdì  30 gennaio 2015     
+ Dal Vangelo secondo  Marco               4,26-34  
L’uomo getta il seme e dorme; il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. 
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Mons. Vincenzo Paglia) 

È la nota parabola del granellino di senapa, il più piccolo tra tutti i semi. Sorprende l'insistenza di Gesù nel paragonare il regno di Dio ad un seme, anzi al più piccolo dei semi. Gesù sembra insistere sulla debolezza del Vangelo. Ed in effetti, cosa c'è di più debole del piccolo libro del Vangelo? È solo una parola; può essere disattesa, dimenticata, allontanata, persino dileggiata. Eppure è un tesoro preziosissimo. È l'unico vero tesoro che i discepoli hanno. Se il Vangelo viene accolto nel cuore e curato con attenzione sprigiona una incredibile forza di cambiamento. Non solo cambia il cuore di chi lo ascolta, ma estende il suo influsso ben oltre se stessi: "fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra". Il Vangelo è la forza dei discepoli, è la forza delle comunità cristiane, piccole o grandi che siano. L'unica cosa richiesta ai discepoli è lasciarsi travolgere dall'energia di questo piccolo seme. 
PER LA PREGHIERA
   (San Giovanni Leonardi)
A te, levo i miei occhi,
a te, che abiti nei cieli,
a te, che sei presente
in questa eucaristia.

A te, non al mondo che non mi può dare che affanni;
a te, che da quelli mi liberi;
a te ogni pensiero,
non più ai sensi, non più alla carne
che nel suo cappio mi soffoca e inganna,
a te, non più agli amici,
perché non c'è chi fa il bene [Sal. 52, 2];
non più alle cose
che purtroppo mi portano ad offenderti.
A te, non più alle creature,
ma a te che sei il mio Creatore.
Di fronte a te,
sollevo i miei occhi
conquistati da te.
San Giovanni Bosco
 Sabato 31 gennaio 2015
+ Dal Vangelo secondo Marco       4,35-41
Chi è costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono? 
In quel medesimo giorno, venuta la sera, Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, càlmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (padre Lino Pedron)

Il linguaggio vivo di questo racconto è come la sequenza di un film che coinvolge il lettore nell'evento. Pare incredibile che un passeggero se ne stia dormendo tranquillo durante una simile burrasca. Il racconto richiama il Libro di Giona: "Il Signore scatenò sul mare un forte vento e ne venne in mare una tempesta tale che la nave stava per sfasciarsi. I marinai impauriti invocavano ciascuno il proprio Dio e gettavano in mare quanto avevano sulla nave per alleggerirla. Intanto Giona, sceso nel luogo più riposto della nave, si era coricato e dormiva profondamente. Gli si avvicinò il capo dell'equipaggio e gli disse: "Che cos'hai così addormentato? Alzati, invoca il tuo Dio! Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo" (Gn 1,4-6). Giona si dichiarò peccatore e si fece gettare in mare, e il mare placò la sua furia. Gesù è il Santo di Dio che domina il mare con la propria potenza divina.

Per comprendere la potenza dimostrata da Gesù in questa occasione, bisogna intenderla come un esorcismo della burrasca, e le parole con cui egli comanda al mare come un espulsione di demoni. Il potere di Gesù sul vento e sul mare dimostra che egli domina le potenze demoniache. Gesù sgrida il vento come faceva con gli spiriti immondi (cfr Mc 1,25; 3,12). Con la stessa ingiunzione fa tacere il mare che contiene una moltitudine di demoni che ostacolano con tutte le loro energie l'andata di Gesù verso i territori pagani dove essi hanno il loro quartier generale. L'uomo biblico considera il mare come il luogo dove si raccolgono le forze del male che solo Dio può dominare. I salmi, in particolare, contengono allusioni alla lotta vittoriosa di Dio contro il mostro marino del caos primitivo (cfr Sal 89,10-11; 93,3-4; 104,25-26), contro le acque del mare dei Giunchi o del fiume Giordano (cfr Sal 74,14-15; 77,17-21; 78,13) o, più semplicemente, contro i flutti che si accaniscono contro i naviganti (cfr Sal 107,23-30). L'azione di Gesù, come quella di Dio, è istantanea ed efficace.

I discepoli hanno paura di andare a fondo con Cristo, non hanno fede in lui. Il battesimo è andare a fondo con Cristo: essere associati a lui nella sua morte e risurrezione. Questo racconto è un'esercitazione battesimale per vedere se la Parola ha prodotto il suo frutto, cioè la fiducia di abbandonare la nostra vita nelle mani di Gesù che è morto e risorto. Lo stesso giorno delle parabole, i discepoli falliscono l'esame. Ma l'esperimento non è inutile: li sveglia e suscita in loro la domanda: "Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?". E questa è la domanda fondamentale del vangelo. Il discepolo è colui che, dopo aver ascoltato la Parola, si affida a Gesù che dorme, e sulla parola del Signore, accetta di andare a fondo (morire con Cristo) nella speranza-certezza di emergere con lui a vita nuova (risorgere con Cristo). "Certa è questa parola: se moriamo con lui, vivremo anche con lui" (2Tim 2,11). L'alternativa a questa proposta di Cristo non è stare a galla, ma andare a fondo senza di lui. La fede consiste nel non temere di andare a fondo con Gesù e accettare di dormire con lui che dorme per stare con noi. E' affidare la nostra vita, la nostra morte e le nostre paure al Signore della vita, che si prende cura di noi proprio con il suo sonno (la sua morte che opera la salvezza). Anche il particolare che descrive Gesù che dorme sulla poppa della barca non è secondario. La poppa è la parte della barca che va a fondo per prima. Gesù ci precede nel naufragio della morte e nel risveglio della risurrezione, per esorcizzare le nostre paure e suscitare in noi una fede fiduciosa e fattiva. .

PER  LA  PREGHIERA                       ( San Giovanni Bosco)
«Dio non ha detto: promittite et dabitur vobis, ma date et dabitur vobis . Quindi bisogna obbligare Iddio col far precedere l'opera buona. Dire a Dio "se voi fate, io farò" è una provocazione diffidente, e a Dio non vanno imposte condizioni. Chi si rimette pienamente a Dio, è impossibile che non venga esaudito»
San Giovanni Bosco, MB X 91
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